
IN ITALIA 

In difesa della legge Gozzuti 
Detenuti acquistano 
pubblicità su «Il Tempo» 
E il quotidiano la rifiuta 
Detenuti e detenute del carcere di Rebibbia si so
no autotassati per raccogliere i 2 milioni e 800mila 
lire necessari all'aquisto di uno spazio pubblicita
rio su // Tempo, alfiere della campagna contro la 
legge Gozzini. Vi si annuncia, tra I altro, un conve
gno sull'argomento (il 16 marzo, all'Aula dei grup
pi parlamentari). Ma il quotidiano ha rifiutato l'in
serzione: non è coerente con la linea editoriale. 

• • ROMA, Ricordate la folgo
razione di Forlani sulla pena di 
morte? Dunque, il segretario 
della De e nella sua casa di Fa
no nelle Marche, e guarda II tg 
in compagnia di Franco Cangi-
ni. direttore de II Tempo. Sul vi
deo compare l'ultimo scatto 
polaroid del giovane Casella In 
mano al sequestratori e l'ono
revole Arnaldo conllda al suo 
ospite I suoi dubbi sull'autenti
cità della foto-, e una conclu
sione pesante come un maci
gno: «Per i sequestratori che 
uccidono o lasciano morire il 
loro ostaggio ci vuole la pena 
di morte*. Canglni si precipita 
a telefonare al giornale, detta 
un pezzo e il titolo di apertura 
del giorno dopo. Il titolo dice: 
•Se lo uccidono pena di mor
te». L'articolo riferisce questa 
argomentazione del segretario 
De: «La pena di morte sarebbe 
almeno un deterrente per certi 
criminali. L'ergastolo non ser
ve. Inutile farsi Illusioni. Prima 
di lutto perche di fatto l'erga
stolo non esiste: dopo qualche 
anno I condannati possono, 
tra sconti di pena, abbuoni, li
cenze premio, sperare di venir
ne fuori. La legge Gozzini è sta
ta una follia...». 

Parti cosi la campagna con
tro l'aborrita legge firmata dal 
senatore Gozzini. Il quotidiano 
romano che ha dato il là ne 6 
stato altiere di prima fila. E fu 
cosi che <Ora d'aria», associa
zione di detenuti legata all'Ar
ci, Invitò all°>oblczlone civile» 
contro // Tempo, chiedendo lo 
•sciopero- dell'acquisto ad 
amici, familiari, opinione pub
blica democratica. Nel corso 
della campagna fatta da // 
Tempo contro la Gozzini, dal 

solo carcere di Rebibbia, a Ro
ma, sono partili duecento tele
grammi di protesta firmati da 
detenuti. Ma, rispondendo al
l'appello di Ora d'aria», ne so
no arrivati ben ottocento da 
tutta Italia, // Tempo ha pubbli
calo anche alcune lettere di 
detenuti; la polemica non ha 
del tutto ignoralo la loro voce. 
Ma a quelli del carcere di Re
bibbia sembra poco, e decido
no un investimento -alla gran
de»: comprare una spazio pub
blicitario su // Tempo. La pub
blicità sui quotidiani, si sa, co
sta cara: le linanzo dei detenuti 
arrivano fino all'acquisto di 
una manchette alta sedici cen
timetri, su due colonne. Costo 
due milioni e ottoceniomlla li-' 
re, frutto dell'autotassazlone di 
carcerati e carcerate. L'annun
cio e paradossale. Dice: •Sette 
buoni motivi per abolire la leg
ge Gozzini». E spiega che dopo 
quella legge violenza e autole
sionismo in carcere si sono 
molto ridotti: che non è vero 
che i permessi sono «facili»; 
che II 99,35 percento del dete
nuti che ne hanno usufruito 
sono rientrati In carcere: che 
oggi le cose di pena sono un 
poco più cMII e chi sta dentro 
può mantenere rapporti con la 
vita fuori: famiglie, allotti.,. In
somma ci sono le buone ragio
ni di chi il problema lo vede da 
•dietro le sbarre». Tutto formal
mente ineccepibile. VI si an
nuncia anche una giornata di 
studio sulla famigerata riforma 
per il prossimo 16 marzo. // 
Tempo, però, quell'annuncio 
comprato coi sudatissimi soldi 
dei carcerati non lo vuole. È 
stato respinto con la seguente 
argomentazione: «Non e coe
rente con la linea editoriale». 

Bulgarelli (Federambiente): Sì alle società miste 
«Quello che sta succedendo No allo spostamento 
è dovuto all'imprevidenza di fondi dagli acquedotti 
di governo e Parlamento» ai danneggiati dalla siccità 

«Sistema idrico da Terzo mondo» 
Emergenza che dura da 15 anni 
«Il nostro sistema idrico è da Terzo mondo». La de
nuncia è di Germano Bulgarelli, presidente della Fe-
dergasacqua. «Quello che sta succedendo è dovuto al
l'imprevidenza, non all'emergenza». «Siamo d'accor
do sulle società miste, ma l'intervento del privato deve 
essere finalizzato alla gestione dell'acqua, deve, cioè, 
essere un'assunzione di responsabilità nei confronti 
della comunità». 
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• • ROMA. Non piove, d'ac
cordo, ma la colpa della sicci
tà, ancora una volta, è degli 
uomini. Si chiama cattiva am
ministrazione degli acquedot
ti, sprechi incontrollali, polve
rizzazione della gestione so
prattutto nel Sud e nelle isole 
dove operano 5000 enti. 
•Quando una emergenza si 
trascina per 10,15 anni, come 
sta succedendo nel nostro 
paese, e non si fa nulla, io pen
so che sia meglio chiamarla 
imprevidenza». Chi parla cosi è 
Germano Bulgarelli, presiden
te della Fcdcrgasacqua che 
raggruppa 90 aziende munici
pali o consorzi che gestiscono 
2,6 miliardi di metri cubi d'ac
qua, più altri 79 comuni o con
sorzi di comuni ed enti diversi 
per altri 0,6 miliardi di metri 
cubi. In totale la Fcdcrgasac
qua controlla 3,2 miliardi di 
metri cubi d'acqua e cioè II 
55% del totale nazionale. Di 
acqua, quindi, Bulgarelli se ne 
intende. «Slamo convinti di 
avere le carte In regola. I nostri 
tecnici sono I migliori, tanto è 
vero che ce li rubano, ti fatto è 
che la gestione dell'acqua è 
complessa e Parlamento e go
verno hanno dimostrato di es

sere imprevidenti». 

Ma anche I ministri, nella 
riunione di Palazzo Chigi, 
hanno riconosciuto che c'è 
bisogno di una politica ade
guata e di creare società mi
ste, pubblico-private,.. 

Non slamo affatto contrari, ma 
vogliamo che l'ottica dell'ope
razione sia finalizzata alla ge
stione dell'opera e quindi alla 
responsabilizzazione nel con
fronti dei cittadini e della co
munità. Non ci deve essere, 
quindi, Il privato che, seguen
do il principio del «mordi e fug
gi-, costruisce una diga, fa il 
suo affare, guadagna I suol mi
liardi e poi scompare, lascian
do ad altri di risolvere il proble
ma se poi l'acqua c'e o non 
c'è. Il caso di dighe costruite e 
poi abbandonate purtroppo 
esiste da noi.» 

Ma allora chi deve decidere? 

Ècomplto del consorzi Idrici di 
bacino, che devono compren
dere gli abitanti della zona di 
Impluvio naturale. È consiglia
bile che raggruppino 300-500 
mila abitanti per una migliore 
ripartizione del costi e delle 
spese per l'istituzione e il buon 
funzionamento dei laboratori 
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di analisi e controllo delle ac
que e di tutela delle falde, cioè 
per tutta quell'opera di prote
zione sempre più necessaria 
dato il moltipllcarsi di residui 
parassitari nelle campagne.» 

Per Bulgarelli ben venga la 
nuova legge, anche se di leggi 
ce ne sono e quelle che man
cano sono le regole di applica
zione. La Fcdcrgasacqua ha 
elaborato, su dati Istat, alcune 
tabelle abbastanza impressio
nanti dalle quali si evince che 
se il Nord ha un servizio suffi

ciente per il 91.496. al Centro 
questo si abbassa già at 72,8 e 
scende precipitosamente al 
29,9 per cento nel Sud e nelle 
isole. E nel Mezzogiorno, non 
a caso, la gestione dell'acqua 
e polverizzata in 5000 enti. 
Quello che ci vuole t quindi e 
un'autorità unica, e Impegni 
concreti. Il pericolo per Bulga
relli è che 12300 miliardi stan
ziati per l'operazione acque
dotti vengano spostati, dirottati 
verso gli agricoltori. Certo - ag
giunge - sono stati danneggia

ti, ma ta questione siccità si af
fronta con la realizzazione del
le opero, non spostando i fon
di da una porle all'altra. È vero, 
siamo In una situazione collas-
salc, ma In qualunque organi
smo Indebolito un raffreddore 
può provocare una polmonite. 
Ecco, ora il nostro sistema Idri
co e da Terzo mondo, lo rivol
go un appello alle forze am
bientaliste: occupatevi del pro
blema del buco nell'ozono, 
battetevi per l'Amazzonia, ma 
non lermatevl alla sola denun
cia per l'emergenza acqua». 

A conferma che la situazio
ne e veramente drammatica 
giunge la decisione della Ccc 
di dare via libera agli aiuti pre
visti dalla Regione Sardegna a 
favore degli agricoltori colpiti 
dalla siccità nelle campagne 
'88-89. Si traila di contributi 
destinati alla realizzazione di 
pozzi, di anticipi alle associa
zioni degli allevatori, di sov
venzioni alle cooperative. E 
per Sardegna, Sicilia, Calabria 
e Puglia sono state chieste mi
sure urgenti dal senatore Lops 
(Pei) il quale critica il governo 
« h e non ha mai pensato di 
combattere l'emergenza Idrica 
attraverso scelte radicali, come 
quella di prevedere l'unifica
zione dei numerosi enti che 
gestiscono le risorse idriche, 
utile anche per eliminare gli 
sprechi», 

Intanto, mentre gli agricolto
ri guardano angosciati 11 cielo 
e I meteorologi annunciano 
che non ti prevedono precipi
tazioni per i prossimi giorni, 
dal pozzi vicini al more non 
sgorga pio acqua dolce, ma 
solo salata. Che cosa succede
rà questa estate? 

Le dighe non servono più? 
«Contro l'alta marea 
solleviamo Venezia» 
propone il ministero 
Le «dighe mobili» contro le acque alte? Uno sperpero, 
non danno garanzie. Meglio di tutto, sarà «alzare il li
vello di sommergenza» della città, in pratica soprae
levare ampie parti di Venezia. L'esclusivo parere è 
stato espresso a maggioranza (17 contro 6) dalla 
commissione del Consiglio nazionale dei Lavori pub
blici che ha studiato il «progettone» veneziano. Oggi il 
giudizio definitivo di tutto il Consiglio. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• • VENEZIA. Cosa e meglio, 
abbassare le marce o alzare 
Venezia? Per il folto gruppo di 
esperti del Consiglio superiore 
dei Lavon pubblici, che ha stu
diato per mesi il oprogettone» 
per la salvaguardia della città 
lagunare predisposto dal con
sorzio Venezia Nuova, tutto 
sommato appare preferibile la 
seconda strada. Un pnrere che 
rischia di silurare anni di lavo
ro e sperimentazioni del Con
sorzio (Fiat-lri-le maggiori Im
prese di costruzione), com
preso il Mosc, la prima «diga 
mobile» in sperimentazione da 
un anno e mezzo. Un giudìzio, 
anche, contrastato: la commis
sione si (s spaccata In due rela
zioni finali, quella contraria di 
maggioranza (17 voli) d'altra 
favorevole al «progetlonc» (6 
voti). I due documenti - assie
me a un terzo parere top-se
cret del Comune di Venezia -
saranno da stamattina all'esa
me dell'Intero Consiglio supe
riore dei Lavori pubblici, a cui 
tocca formulare il giudizio 
(consultivo) finale prima della 
riunione del 20 marzo del Co
mitato per Venezia presieduto 
dal ministro Giovanni Prandini. 
Martedì, il comitatone dovreb
be in teoria confermare il via li
bera, con annessi finanzia
menti, al progetto di dighe mo
bili per sbarrare le tre bocche 
di porto che separano mare e 
laguna in coso di atte maree. 
Se il giudizio chiesto al Consi
glio supcriore dei Lavori pub
blici risultasse negativo, tutto 
diventerebbe per l'ennesima 
volta estremamente complica
to. 

In venti pagine ancora •riser

vate» la relazione di maggio
ranza degli esperti spiega che 
per le maree medie, tra 80 e 
110 centimetri, più che le di
ghe mobili sarebbe utile la vec
chia idea delle «insulae», vale a 
dire «Il rialzo del livello di som
mergenza» delle zone di Vene
zia più esposte. Si tratterebbe, 
in pratica, di sopraelevare fisi
camente calli e edifici, e in altri 
casi di costruire mura di proie
zione, approfittandone anche 
per rifare fondamenta e con
dotte fognarle. In alternativa, si 
dice, potrebbe anche servire il 
sistema di sbarramenti mobili, 
che però dovrebbero essere 
manovrati molto frequente
mente e con una rapidità resa 
impossibile dalla mancanza di 
•un sistema che consenta tem
pestive e attendibili previsioni 
delle marce», E per l'acqua ol
tre Il metro e dieci? Neanche 11 
il Mosc e i suoi futuri fratelli an
drebbero bene: resterebbero 
incertezze sul funzionamento, 
sulla consistenza dei fondali ai 
quali -ancorare» le dighe, altre 
indagini da compiere. Conclu
sioni: la spesa per il progetto di 
sbarramenti mobili «non appa
re più giustificata e proponibi
le». 

Al documento, il «Consorzio 
Venezia nuova» ha risposto in
formalmente ieri: giudicando a 
sua volta Impraticabile e asso
lutamente inopportuno l'inn.il-
zamento della città, difenden
do i propri studi («nell'82 era
no stati affrontati nove tipi di 
maree; noi ne abbiamo verifi
cati 24mila») e lo stesso Mose: 
•Dopo più di un anno di speri
mentazioni siamo certi che 
funziona». 

Una battaglia che costa. 

Avrai visto, in questi giorni, quanto 

la libertà di stampa sia circondata, 

minacciata, assaltata. 

Crescono gli attacchi a chi non si 

allinea, a chi parla con voce diver

sa, a chi si oppone. Bisogna rispon

dere a questi attacchi, caro lettore, 

e servono rinforzi. Per questo ti 

chiediamo di abbonarti e sostenere 

l'Unità. Per farla diventare ancora 
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CARO LETTORE, SERVONO RINFORZI. 

più forte; per consentirle di darti 

un'informazione sempre più seria, 

qualificata, approfondita: per aiu

tarla a battere l'arroganza e la stu-

pidità del potere. E una battaglia 

che costa e che richiede gli 6forzi 

di tutti. Anche il tuo. 

I vantaggi per gli abbonati. 

Chi si abbona a 5-6-7 giorni ha la 

garanzia del prezzo bloccato sia 

nel caso di aumenti dei giornali, 

sia nel caso che la stessa Unità au

menti di prezzo la domenica. In più 

non paga il Salvagente né altri in

serti e iniziative particolari e si tro

va gratis la Biblioteca de l'Unità 

(quest'anno sono previsti 8 titoli). 

Infine, per tutti, forti sconti. Caro 

lettore, tira la somma. E vedrai che 

abbonarti ti conviene. 

Ecco come fare. 

Conto corrente postale n. 29972007 

intestato a l'Unità s.p.a,, Via dei 

Taurini 19, 00185 Roma, o assegno 

bancario o vaglia postale. 

Oppure versando l'importo nelle 

Sezioni o nelle Federazioni del Pei. 

Ti aspettiamo. 

TARIFFE DI ABBONAMENTO '90 
ANNUO «MESI 3MESI Z MESI 

7 mm\ 
e «IIMM 
1 NUMERI 
4 «.unum 
1 NUMERI 
1 NUMERI 
SOLO DOMENICI! 
SOLO M U T O 

295.000 150.000 77 000 51.000 
260.001) 132.000 67.000 41000 
n s . c n I14.0M 17000 
115.000 03.000 
140000 71.000 
10.000 49 000 
15000 35000 
(5.000 35.000 

TARIFFE SOSTENITORE L 1.200.000 • L, $00.000 

ABBONAMENTO A L'UNITÀ. I T U O I DIRITTI SONO LE NOSTRE BATTAGLIE. realità. 
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